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I tre proprietari del covo-arsenale scoperto a Vescovio di Rieti 

Confessione-fiume; rapine e sequestri 
Servivano per finanziare il terrorismo - Hanno fatto molti nomi - Forse anche un omicidio, 
quello del possidente Massimiliano Grazioli sequestrato e mai tornato a casa - Collegamen
ti con la mafia calabrese - Negano di avere avuto parte negli assassinii di Moro e di Varisco 

ROMA — E" un gruppo 
terroristico da: contorni inde
finiti, una specie di filiazione 
delle Brigate rosse con solidi 
legami con la mafia calabre
se. La sua storia è stata rac
contata dai proprietari del 
covo-arsenale scoperto nella 
campagna di Rieti. Ina Maria 
Pecchia, Giampiero e (so
prattutto) Piero Bonano. han
no parlato ai giudici per una 
intera nottata: una confessio
ne fiume. Hanno elencato le 
imprese compiute negli anni 
scorsi per autofinanziarsi: se
questri di persona, rapine in 

grande stile, furti. E hanno 
ripetuto i nomi: quello del 
capo — un medico romano che 
si faceva chiamare Giuseppe 
Comancio — e quelli dei gre
gari che conoscevano. Agiva
no tutti dietro la sigla delle 
sedicenti « Unità combattenti 
comuniste ». Erano almeno in 
quaranta: tanti sono i docu
menti falsi, già pronti per es
sere usati da altrettanti 
« clandestini », trovati nel co
vo vicino a Rieti. 

Le accuse della magistra
tura, dunque, si fanno più pe
santi e circostanziate. Nei 

Riprenderò a settembre 
il processo ai nappisti 

ROMA — Penultima udienza, 
ieri, del processo contro i 
Nap. Dopo la chiusura della 
fase dibattimentale hanno 
preso il via le arringhe dei 
patroni di parte civile. Per 
primo ha parlato l'avvocato 
dello Stato Dante D'Avanzo 
che rappresenta la Presidenza 
del Consiglio, il ministero de
gli Interni, per l'uccisione del
l'agente Graziosi, e il mini
stero della Difesa per i cara
binieri feriti. Il legale ha sot
tolineato l'importanza della 
costituzione di parte civile da 
parte dello Stato in un pro
cesso contro una organizzazio
ne terroristica mettendone In 
luce il grande valore civile. 
Tale costituzione, come si ri
corderà era stata sollecitata 
proprio dai genitori dell'agen
te Graziosi in una lettera 
indirizzata al presidente Per-
tini. 
• E' stata poi la volta dell'av

vocato Vincenzo Mazzei che 
rappresenta il Comune di Ro
ma anche esso costituitosi 
parte civile (per il ferimento 

di un vigile urbano: l'episodio 
avvenne subito dopo l'uccisio
ne di Graziosi. Un pullmino 
sospetto venne fermato e ne 
usci, una persona che ferì 
alle gambe il vigile Renza-
glia). 

Il legale ha voluto replicare 
ad uno dei soliti deliranti 
proclami che proprio nella 
udienza precedente Delli Ve
neri, uno dei «leader» dei 
Nap, in questo processo ave
va letto in aula nel quale si 
sosteneva la legittimità dei 
metodi usati dal terrorismo 
in vista di una cosiddetta « so
cietà migliore». Mazzei ha 
confutato questa mistificante 
impostazione del problema 
parlando di « machiavellismo 
di bassa lega » visto che è la 
violenza stessa a negare ogni 
possibile libertà, ad annullare 
qualunque ipotesi di società 
migliore. 

I terroristi hanno ascoltato 
le arringhe con ostentato di
sinteresse, come sempre. Il 
processo riprenderà il 20 set
tembre. 

Il PAH insiste: Soccucci 
sparò solo per intimidire 
LATINA — Ha voluto persi
no replicare alla parte civi
le. inaugurando una proce
dura del tutto insolita nelle 
aule giudiziarie, per difende
re ancora una volta Sandro 
Saccucci con una foga che 
sfiora decisamente ' il grotte
sco. Neppure ieri, insomma. 
il PM De Paolis ha rinun
ciato a declamare la sua ar
ringa in difesa del fascista. 
durante il processo per il tra
gico raid di Sezze, che si 
concluse con l'assassinio del 
compagno Di Rosa. • 

Per il PM. dunque. Saccuc
ci sparò, sì. in piazza IV no

vembre, ma solo per intimi
dire i suoi « aggressori », ov
vero quei pochi ragazzi di 
Sezze dai quali partirono 
qualche fischio e qualche sas
so. Questi erano i temibili av
versari dai quali Saccucci si 
dovette difendere, stando al 
PM. usando addirittura la pi
stola. Insomma l'ex-parà va 
assolto dall'accusa di concor
so in omicidio. Non fu lui ad 
istigare, incitare gli squadri
sti che lo seguivano a Sezze: 
se questi spararono, per il 
rappresentante della pubbli
ca accusa fu solo un caso. 

Ci si sposa di meno e si 
preferisce il Municipio 

ROMA — In Italia ci si sposa 
sempre meno. Nel primo bi
mestre di quest'anno. Sono 
stati celebrati 31 mila 241 ma
trimoni, 1.149 in 'meno dello 
stesso periodo dell'anno pre
cedente. 

La diminuzione riguarda 
quasi interamente i matrimo
ni celebrati con rito religio
so, mentre quelli civili conti
nuano ad aumentare percen
tualmente: ormai quasi una 
coppia si cinque si sposa in 
municipio. 

Nel 78 solo l'I 1.3% delle 
coppie si sposava civilmente. 
ancora meno nel "77 (il 10.5%. 
cioè poco più di una coppia 
su 10). Di conseguenza conti
nua a scendere anche il quo
ziente di nuziaPà. cioè il nu
mero di matrimoni per mille 
abitanti: nel 78 era di 5.9 
contro 6.1 del 77 e 6,7 del 
1976. 

Da registrare inoltre, an
che l'innalzamento, sempre 
da qualche anno a questa par
te, dell'età media per «1 ma
trimonio 

Come si spiega tale, minore 
e voglia » di sposarsi dei gio
vani? Molteplici sono i fat
tori, ma quasi tutti ricondu
cibili a motivi economici. Or
mai sposarsi costituisce per 
molti un lusso. Vi sono le dif
ficoltà ormai note per pro
curarsi una casa. Secondo le 
statistiche una coppia su quat
tro non ha abitazione propria: 
ormai è diventata per molti 
una norma vivere dopo il ma
trimonio nell'appartamento di 
genitori o di altri parenti. 
Prima ancora però vi è il pro
blema del lavoro: in Italia 
sono circa un milione i gio
vani al di sotto dei 25 anni 
disoccupati. 

Polvere d'uranio arriva 
in contenitori rotti 

BOLOGNA — ET rientrato in 
pochissimi minuti l'allarme 
che si era diffuso Ieri matti
na. in un ufficio postale bo
lognese quando alcuni impie
gati. aprendo dei pacchi, si 
sono accorti che un paio di 
contenitori di polvere di ura
nio naturale erano rotti. 

E* stata sufficiente una te
lefonata all'AGIP nucleare 
per sapere che la sostanza è 
del tutto innocua a patto che 
non venga ingerita. 

11 fatto è accaduto verso le 
9.30 nella «Sezione pacchi 
dogana » ubicato nel centro 
cittadino. Come fanno ogni 
mattina, gli impiegati stava 
no aprendo i sacchi giunti al
l'ufficio la sera precedente. 
La « sorpresa ». se cosi >i 
può chiamarla, è arrivata al 

l'apertura del pacco prove
niente dall'aeroporto di Li-
nate con dentro i contenitori 
della sostanza che, a sua vol
ta. proveniva dalla Nigeria. 
La polvere, seppure in picco
le dosi, si è sparsa sul pavi
mento della stanza. Imme
diatamente. come detto, in
terveniva la polizia, e tecni
ci sia del CNEN sia del-
l'AGIP Nucleare di Medicina, 
un paese della pianura bolo
gnese. dove l'ente ha alcuni 
laboratori per analisi e a cui 
la sostanza era destinata. La 
zona dove la polvere era ca
duta è stata circoscritta e gli 
stessi tecnici del CNEN han
no poi sottoposto ad una vi 
sita di controllo tutti gli im 
piegati dell'ufficio postale. 

provvedimenti dei magistrati 
si parla di omicidio, sequestri 
di persona, rapine, oltre che 
di partecipazione a banda ar
mata e associazione sovversi
va. Le imputazioni, contenute 
nei tredici ordini di cattura 
spiccati l'altro ieri, riguarda
no i quattro imputati finiti 
in carcere nei giorni scorsi (i 
tre proprietari del covo, più 
Paolo Lapponi) e gli altri 
ricercati. Due di questi ulti
mi — secondo notizie filtrate 
in serata, nonostante il riser
bo dei carabinieri — sarebbe
ro stati rintracciati a Roma. 
nella zona di Campo (le* Fio
ri. e rinchiusi in carcere. Si 
tratterebbe di un uomo e una 
donna, i cui nomi fino a tar
da sera non sono stati ri
velati. 

Gli inquirenti non nascon
dono una certa sorpresa per 
la confessione resa ieri notte. 
dalle 22 alle 5. da Piero Bo 
nano e dagli altri due pro
prietari del casolare di Ve
scovio. In base alle loro di
chiarazioni. a quanto si è 
appreso da indiscrezioni, ora 
i magistrati intenderebbero 
contestare a tutti gli impu
tati anche l'omicidio di Mas
similiano Grazioli, rapito a 
Roma nel novembre del "77 
e mai tornato a r-asa, nono
stante il pagamento di un 
miliardo e mezzo di riscatto. 
Dunque calza poco la spie
gazione classica che viene 
data in questi casi: confes
sano per evitare accuse più 
gravi. Tuttavia va detto che 
i tre imputati hanno chiama
to in causa una sfilza di com
plici. che non erano stati an
cora identificati, scaricando 
su di loro i ruoli più impor
tanti nell'organizzazione. 

Il primo a raccontare tutto 
ai magistrati è stato Piero 
Bonano. poi gli altri due han
no confermato la sua versio
ne. Il loro gruppo, avrebbero 
detto, in Un primo tempo era 
collegato con le Brigate rosse. 
Successivamente ci sarebbero 
stati contrasti per via dell'at
teggiamento troppo autorita
rio di alcuni capi delle Br. 
Quindi si sarebbero organiz
zati « in proprio ». su un nia-
no concorrenziale ai brigati
sti, cominciando a portare a 
termine una serie di Imprese 
per autofinanziarsi. j 

A questo punto gli imputa
ti avrebbero fatto le ammis
sioni più importanti. Avreb
bero addebitato al loro grup
po numerosi sequestri di per
sona: tra gli altri, anche quel 
lo del commerciante romano 
di carni Giuseppe Ambrosio. 
rapito nel giugno del '76 e 
tornato misteriosamente in li
berta nel giro di 48 ore. Come 
riscatto le « Unità comuniste 
combattenti » avevano chiesto 
(e mai ottenuto) la vendita 
della carne a «prezzo politi
co» per dieci giorni. 

I tre proprietari del caso
lare di Vescovio hanno poi 
elencato una serie di rapine 
compiute dalla loro organiz
zazione a Roma, a Firenze, 
a Napoli e in Calabria. Tra 
le altre, quella portata a ter
mine da due falsi carabinieri 
nel Club Mediterranée di Ni-
cotera. nell'agosto del '77: fu
rono portati via un miliardo 
di lire e 200 passaporti. E an
cora, gli imputati hanno par
lato di alcune rapine in arme
ne compiute nella capitale. 
Tra gli autori di molte di que
ste azioni. Piero Bonano 
avrebbe indicato Fabrizio 
Panzieri. Paolo Lapponi ed 
altri. L'imputato ha - inoltre 
parlato di legami del loro 
gruppo con la mafia cala
brese. 

1 magistrati si sono fatti 
raccontare anche i partico
lari del progetto di rapimento 
dell'industriale romano Ro
berto Campilli. Un primo ten
tativo. si è appreso, ci fu 
il 12 luglio scorso in via Lau
rentina. Vi avrebbero parte
cipato Giampiero Bonano e 
Fabrizio Panzieri. vestiti da 
vigili urbani. Le divise sareb
bero state confezionate da 
Maria Pecchia (le spalline 
erano nel covo di Vescovio;. 
Ma l'ostaggio si insospettì e 
fuggi prima che scattasse 
l'agguato. Per la sua libera
zione i rapitori intendevano 
chiedere due miliardi di lire. 

Concludendo la loro deposi
zione. tutti e tre i proprie
tari del covo di Vescovio 
hanno affermato con deci
sione: « Non c'entriamo col 
caso Moro e con l'assassinio 
del colonnello Varisco». 

Da registrare, mlìne. una 
precisazione dell'Associazione 
della stampa estera in Italia. 
per ribadire che la giornalista 
olandese Yvonne Scholten 
— contrariamente a quanto si 
era appreso giorni fa — non 
è minimamente coinvolta nel
l'inchiesta in corso. 

Sergio Criscuoli 

RIETI — Una parte del fornitissimo arsenale rinvenuto nel casolare di Vescovio 

Tre armati di mitra e pistole a Legnano 

Sparatoria in ospedale 
per liberare detenuto 
Ferito un carabiniere 

Si voleva far evadere Giuseppe Pennestri, detto « Beppe spara 
spara », accusato di omicidio - O forse volevano eliminarlo? 

Dalla nostra redazione 
LEGNANO — Questa volta 
a Giuseppe Pennestri, di 40 
anni, da Reggio Calabria, con 
precedenti penali pesanti 
(omicidi, furti, droga, sfrut
tamento della prostituzione) 
e andata male. I tre banditi 
che la notte hanno fatto ir
ruzione nell'ospedale di Le
gnano dove « Beppe spava 
spara » era ricoverato per 
un'operazione alla mano si
nistra, non sono riusciti a 
farlo fuggire, nonostante la 
sparatoria ingaggiata con i 
tre carabinieri che lo pian
tonavano e il ferimento di 
uno di essi. 

O forse, a Pennestri, che è 
anche il « cervello » del fur
to dei 28 quadri d'autore 
alla Galleria d'arte moderna 
di Milano, è andata bene: 
perchè circolano altre voci, 
secondo le quali il « com
mando » che ha preso d'as
salto il lussuoso « reparto 
paganti » dell'ospedale « An
drea Bernocchi », non aveva 
intenzione di liberare il de
tenuto piantonato, bensì di 
eliminarlo. 

Dato il calibro del perso

naggio in questione e i suoi 
precedenti, tutto è possibile, 
anche se il più accanito (e 
sospetto) sostenitore della 
tesi del tentato omicidio è 
proprio lo stesso Pennestri:, 
« Volevano farmi fuori, vo- ' 
levano eliminarmi ». ripete. 
Ma i carabinieri non ne sono 
molto convinti. 

Tutto si è svolto nel giro 
di pochissimi secondi. Sono 
circa le 0.30 della notte fra 
giovedì e venerdì. All'inter
no del padiglione, nel quale 
si trova da alcuni giorni Giu
seppe Pennestri, tutto tace. 

Davanti alla porta della 
stanzetta del terzo piano, 
nella quale si trova « Beppe 
spara spara » vigilano tre mi
liti, tutti giovanissimi. Seno 
Walter Togni, di 19 anni, 
Pietro Carrara di 20 e An
gelo Caporiale di 21 anni. 

Improvvisamente, il silenzio 
del reparto (Pennestri noti 
era stato messo in corsia per 
renderne più agevole la sor
veglianza) viene rotto da un 
frettoloso scalpiccio. I tre 
carabinieri intuiscono imme
diatamente che qualcosa non 
va e si appostano dietro i 
pilastri a pochi metri dall'in

gresso della stanza nu
mero 15, dove sta dormendo 
Pennestri. 

Tre individui col volto sco* 
perto ed armati di mitra e 
pistole irrompono nel corri
doio e senza dire una parola 
aprono il fuoco contro i mi
liti che rispondono immedia
tamente. E' una sequenza ra
pidissima. Mentre Walter 
Togni si accascia al suolo 
colpito da una raffica di 
mitra, i tre banditi tornano 
precipitosamente sui loro 
passi e fuggono da un in
gresso secondario dell'ospe
dale. 

Immediatamente scatta lo 
allarme, ma una serie di bat
tute nella zona vanno a vuo
to: del « commando» nessuna 
traccia. Walter Toeni viene 
ricoverato nello stesso ospe
dale e in mattinata è sot
toposto ad un intervento chi
rurgico per l'estrazione dei 
proiettili. Le sue condizioni 
appaiono gravi, anche se i 
sanitari dimostrano un certo 
ottimismo. Sulla misteriosa 
(ma non troppo) sparatoria, 
si indaga. 

Nuove ipotesi sull'uccisione del capo della Mobile di Palermo 

Aveva scoperto nelle banche 
una traccia che «scottava»? 
Una notizia tenuta finora nascosta - Giuliano poco tempo fa aveva chiesto di poter esa
minare alcuni.conti correnti o aver notizie di certi depositi - I «santuar i» politici 

. Dalla nostra redazione 
PALERMO — E con oggi sono sette i giorni trascorsi da 
quando in quei bar di via De Blasi. nel ventre moderno di 
Palermo, un * killer tarchiato e sui trent'annt», come lo 
descrìssero le avare testimonianze raccolte, sparò sei mor
tali cclri contro il capo della Squadra Mobile. Boris Giuliano. 
Appena una settimana, ma la sensazione è che sia passalo 
molto più tempo. Il teaso* procede, inesorabile, verso una 
destinazione scontata: precipita nel dimenticatoio. Sembra 
proprio che abbia subito trovato il suo posto nel grande 
archileo degli inquietanti misteri di Palermo. Il clamore e lo 
ygumento seguiti alla barbara esecuzione si allontanano a 
fioco a prco. • 

Rimane dinanzi agli occhi dei meno distratti quell identi
kit che ta polizia è riuscita faticosamente a ricomporre sulle 
sembianze dell'assassino e che ci si è decisi a render nolo 
dopo una parentesi incomprensibile di riservatezza. Eccolo 
il volto del sicario: sì, è un uomo sulla trentina, robusto, i 
tratti decisi e pesanti, due occhi di ghiaccio, di statura non 
elevata. Per il resto non viene fuori nulla. Non c'è alcun 
arresto, ne fermo, la Procura ha pure smentito di aver con
certato. con polizia e carabinieri, il solito e giro di vite » 
«eoi, ambienti della malavita organizzata. Dinanzi ad una 
diffusa e palpabile atmosfera di smarrimento, di incertezza, 
riesce penino difficile riproporre quell'interrogativo che tutti 
vorrebbero risolto. Ma perché hanno ammazzato Boris 
Giuliano? Scorre sotterraneo, ma prepotente, un tentativo di 
« rimozione », vogliamo sperare inconsapevole, dell'ingom
brante fardello che è stato gettato nuovamente di peso sullo 
scenario già troppo insanguinato di Palermo. 

Ci sono tanti modi per tenere il più lontano possibile il 
fastidio di doversi misurare con questo altro mistero. Diciamo 
che lo si può fare anche con il seguire univocamente, nella 
pur infaticabile opera di ricerca della verità, una determi-

• nata pista Per Giuliano è scattata subito quella della droga, 
del traffico internazionale di stupefacenti, dell'intricata ma
tassa intessuta tra la Sicilia, con i suoi trafficanti, e America 
e Canada, con i loro trafficanti. Anzi è venuto quasi mecca
nico il collegamento: indagini sulla droga, scoperta di quattro 
chili di eroina in un appartamento di Palermo, sentenza di 
morte per il capo della Mobile E' questa la chiave dell'atroce 
delitto? Può esere se non scartata, almeno posta in una posi
zione subordinata. ~ _ 

La mafia della droga non ha mai ammazzato nessuno, che 
*e ne sappia, sole e semplicemente per essere incorsa in un 
« incidente sul lavoro ». Cosa possono essere quattro chili di 
eroina andati perduti nel vasto oceano del contrabbando che 
inonda continenti interi? Le schiere di spacciatori fanno il 
loro mestiere. Giuliano faceva il suo. e sicuramente nel mi
gliore dei modi, dunque era nel conto che. nel rispetto dei 
ruoli, qualche chilo di polvere finisse sotto il naso degli 

PALERMO — L'identikit dell'assassino del capo della Mobile 
diffuso dalla polizia 

investigatori. E solo per questo ci si spinge ad un delitto 
ro«i grave? Arrivando a togliere dalla scena il primo respon
sabile della polizia giudiziaria di una grande città come 
Palermo? . , 

Andiamo avanti. La mafia, che se ne sappia, non ha mai 
pronunciato ed eseguito sentenze di morte lasciando trascor
rere un tempo brevissimo tra causa (danno subito) ed effetto 
(punizione). In altre parole: Giuliano sequestra la droga 
l'S luglio, 14 giorni prima di essere trucidato; scopre la 
valigia con seicentomila dollari all'aeroporto di Punta Rais» 
solo un mese prima. Viene ucciso il 21 luglio: troppo presto 
per non addebitare agli assassini e ai mandanti un imperdo 
nabile errore di ingenuità. Viene immediato il collegamento 
tra le ultime, fresche indagini di Giuliano e la morte violenta 
che gli han fatto fare. Allora, diciamo che piuttosto gli assas
sini hanno scelto bene il momento, per depistare, allonta
nare il minimo sospetto, essere certi di trovarsi fuori, ma 
molto d'istanti, dal raggio di azione delle indagini. Ma tro
varsi in questa condizione comporta per i killers, ma ancor 
più pei i mandanti, una necessità inderogabile, pena lo 
smascheramento. Nascondersi, cioè, dietro un tsantuario», 
diventare un santuario, esserlo, anzi, per costituzione. E di 
santuari è lastricata, come sappiamo, non solo la terribile 
strada del terrorismo ma anche quella della mafia. Da Por

tello delle Ginestre in poi. Allora, perché hanno ucciso Boris 
Giuliano? Vista in quest'ottica la risposta non c'è lo stesso, 
ma almeno il purtroppo cinico gioco delle ipotesi assume 
inevitabilmente un segno politico. 

E Giuliano, che non era l'ultimo dei poliziotti, aveva ben 
chiaro che iv tanti, troppi misteri di Palermo, aleggiasse 
lo spirito di un santuario. La rivelazione di Vittorio Nisticò, 
direttore de L'Ora di Palermo per ventidue anni, è davvero 
illuminante. Dice: « Giuliano mi confidò che al tempo del 
rapimento di De Mauro andava subito arrestato un noto 
esponente politico, almeno per reticenza ». 

Lraltrc giorno, 96 ore dopo l'agguato a Giuliano, l'inchiesta 
sulla scomparsa del giornalista Mauro De Mauro, veniva 
praticamente archiviata con l'invito da parte del Pubblico 
Ministero a procedere « contro ignoti ». Giuliano si mostrava 
amareggiato per questa conclusione che probabilmente già 
conosceva Lui si era battuto con passione per far prevalere, 
rispetto alle convinzioni di altri settori investigativi, la tesi 
che De Mauro era stato fatto sparire per le verità che 
andava ricercando sulla tragica fine del presidente del-
l'ENl Enrico Mattei precipitato con il suo aereo a Bescapé. 
E aveva laiorato con accanimento sulla pista che portava 
ai traffici del mondo dell'alta finanza. 

E qui, per capire il valore dello stile delle indagini del 
capo déllr Mobile, per comprendere quale sforzo egli pro
fondesse per dare una svolta consistente alle sue investiga
zioni. salta fuori la notizia finora tenuta gelosamente nasco
sta. Bori: Giuliano indagava pure sulla pista della droga. 
ma dava ad intendere d'esser mosso da un obiettivo molto 
più alto. Sapere chi e come, mediante il traffico degli stupe
facenti. era riuscito, a Palermo, a costruire un patrimonio 
finanziario di non irrilevante peso. Il capo della Mobile ad 
un tratto potrebbe aver visto giusto e s'era deciso a com
piere un passo delicato e importante: guardare dentro le 
banche. Cosi un-giorno si presentò alla direzione generale 
di un grande istituto di credito presente in Sicilia e fece 
un discorso pressoché di questo tipo: « Ho bisogno di rac
cogliere informazioni sullo stato patrimoniale di Tizio. Caio e 
Sempronio. Vi prego di aiutarmi consentendomi di dare una 
occhiato ai conti correnti e ai depositi ». / funzionari non si 
«riposero ma avevano due preoccupazioni che esternarono a 
Giuliano. Quelle del segreto bancario e la garanzia della 
maxima riservatezza. Il vice questore a sua volta non si 

. oppose, comprese l'esigenza, imposta del resto dalla legge, 
ma a quanto pare ebbe modo di gettare più di uno sguardo 
dentro certi conti. Cosa riusci a scoprire? Cosa era venuto 
a sapere, magari di clamoroso? Aveva ormai la certezza. 
e forse anche la prova, per strappare il velo di cui fino 
allora ere avvolto un determinato santuario? Ed è caduto, 
come ha acutamente osservato nella sua orazione funebre 
il cardinale di Palermo, Pappalardo, per mano di cosche 
mafiose « che si sono sentite minacciate di smaschera
mento »? 

In una città, dove nel giro di otto anni sono stati truci
dati un procuratore — Pietro Scaglione — i due massimi 
dirigent* dei settori investigativi — il colonnello dei carabi
nieri Giuseppe Russo e il capo della Squadra Mobile Boris 
Giuliano — due giornalisti — Mauro De Mauro e Mario 
Franrese, cronista giudiziario — il segretario della Demo
crazia cristiana Michele Reina, esponente di primo piano 
nel potere politico che impera da trent'anni, queste possono. 
decono essere domande di fronte alle quali almeno si dica: 
non è facile arrivare alla verità, ma, siatene certi, non 
arremr- riguardi, saremo inflessibili nei confronti di tutti i 
poWibih santuari. 

Sergio Sergi 

La cittadina piena di turisti lasciata a secco per due giorni 

Protesta e «sit-in» per l'acqua che manca ad Agropoli: 3 arrestati 
Rilasciati in meno di 24 ore grazie alla solidarietà di tutti i cittadini — L'acquedotto c'è, ma non viene attivato 

Dal nostro corrispondente 
SALERNO — Protestavano 
per la mancanza d'acqua ad 
Agropoli e sono stati arre
stati. Ma la pronta reazione 
di lavoratori e turisti ha 
portato alla scarcerazione 
dei tre fermati in meno di 
ventiquattro ore. -

I tre fermati sono il com
pagno Umberto Domini se
gretario provinciale degli e-
dili, un villeggiante, Antonio 
Esposito, delegato aziendale 
delle poste di Napoli e Car
mine Passaro, un cittadino 
di Agropoli. 

Da due giorni nella citta
dina del Cilento (che d'inver
no non arriva a ventimila 
abitanti, ma che d'estate su
pera 1 cinquantamila) man
cava completamente l'acqua. 

Fra villeggianti e cittadini 
serpeggiava un grande mal
contento anche perché, con 
l'avvicinarsi di agosto, la si
tuazione certo non tende a 
migliorare. 

Cosi l'altra sera un centi
naio di persone, donne, bam
bini, si sono recati in centro. 
per protestare contro que-
Ma grave <-»rcnz*. 

Il sindaco della cittadina, 
manco a dirlo un d e non 
s'è fatto trovare ed i mani
festanti che volevano chie
dere l'impegno per una ra
pida soluzione della aerisi 
idrica» non hanno potuto 
far altro che effettuare un 
« sit In ». 

Bloccata la circolazione, 
però, i manifestanti non so
no stati con le mani in ma
no ed hanno cercato di spie
gare alla gente che passava, 
agii automobilisti fermi, agli 
altri villeggianti il perché 
della dimostrazione, il per
ché del blocco del traffico. 

E automobilisti, passanti e 
turisti si sono dimostrati so
lidali con il nucleo dei di
mostranti. 

La cosa cominciava a di
ventare «grossa», la folla 
si infittiva e la protesta di
ventava troppo consistente, 
quando i carabinieri della lo
cale compagnia (ma è evi
dente che sono stati solleci
tati ad intervenire) hanno 
cominciato a stringere i di
mostranti preparandosi mi 
n»~ciosa mente ad una ca
nea. 

Domini, Esposito e Passa
ro hanno intuito quello cne 
stava per accadere ed han
no cercato di spiegare al ca
pitano Scotta, ed ai mare
sciallo che lo accompagna
va, che la manifestazione 
era pacifica. Ma il capitano 
non ha voluto sentire ragio
ni. Invece di tentare (com'è 
dovere di ogni tutore dell' 
ordine) di mantenere la cal
ma, ha prima fatto arresta
re i tre poi ha ordinato la 
carica, n risultato è stato 
il panico generale, una de
cina di minuti, di fuggi fug
gi, con qualcuno che scap
pando si è procurato anche 
qualche contusione. 

Ieri mattina, quando si è 
sparsa la notizia che i com
pagni fermati erano stati 
accusati di adunata sedizio
sa. resistenza, oltraggio e di 
blocco stradale, tutti i lavo
ratori della zona, assieme ai 
cittadini e ai turisti si sono 
mobilitati. Non si può .pre
tendere, infatti, di tenere 
migliaia di cittadini e di vil
leggianti per 24 ore senz'ac
qua e poi caricarli se protc-
.siano e arrestarli addirittu

ra. Ma è questa la logica 
del turismo di rapina, fatto 
senza potenziare i servizi e 
puntando solo sulle risorse 
naturali. 

E cosi mentre piovevano in 
prefettura e al ministero te
legrammi di protesta, il sin
daco della cittadina, il de 
Maurano, non s'è fatto tro
vare, ed il segretario della 
sezione locale dello scudocro-
ciato si è rifiutato persino 
di intervenire ad una riu
nione indetta dalla federazio
ne unitaria. 

Le iniziative intraprese han
no avuto i loro frutti nel pri
mo pomeriggio: i compagni 
dopo essere stati interrogati 
dal pretore di Agropoli, pri
ma, e dal procuratore della 
Repubblica di Vallo della Lu
cania poi, sono stati messi 
in liberta. 

L'arresto dei tre compagni 
e la dimostrazione effettuata 
dai villeggianti hanno messo 
di nuovo in luce 1 problemi 
della cittadina costiera che 
sono la speculazione edilizia. 
una politica clientelare, i 
conflitti di interesse che im
pediscono che si attivino 

quelle strutture per miglio
rare la qualità della vita, 
sia d'estate che d'inverno. 

C'è addirittura un acque
dotto già pronto — a propo
sito della carenza d'acqua — 
ma che non viene attivato 
per chissà quali interessi. 
Sulla conduzione del «con
sorzio acquedotto alto Sete» 
sta indagando addirittura la 
magistratura tanti sono sta
ti gli imbrogli e le assunzio
ni clientelali effettuate. 

Il PCI, infine, in un docu
mento stilato ieri, ha affer
mato che la magistratura 
nella sua inchiesta sull'ac
quedotto deve andare avan
ti, ma che nel contempo de
ve essere assicurato il ri
fornimento d'acqua alle po
polazioni e che si deve ope
rare affinché non si abbia
no a creare grandi carenze 
come quelle di questi giorni. 

Fabrizio Feo 
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